MERCANTILISMO
È il sistema politico-economico prevalente nei secoli ‘600 e ‘700. È basato su politiche dirigiste, in particolare protezionismo, sostegno alle esportazioni, accumulazione di oro e argento nel paese, privilegi monopolistici accordati a singoli produttori nei vari settori (tessile, seta, lana) e a singoli mercanti per il commercio con l’estero, cartellizzazione dei mestieri artigiani, alti tributi, aumento della burocrazia per i controlli indotti dalle numerose regolamentazioni.
È il riflesso della costruzione e trionfo dello Stato assoluto.

Non vi è dietro una teoria economica, ma solo gli articoli e i pamphlet dei funzionari o dei rappresentanti dei vari gruppi di interesse, che incoerentemente e disorganicamente reclamano libertà per sé e restrizioni per gli altri. Il primo ‘teorico’ è de Laffemas. Nel 1615 Montchretien pubblica il Trattato di Economia Politica (appare per la prima volta l’espressione Economia Politica). Du Noyer. Sully. Richelieu. Eon. 
Colbert, ministro dell’economia di Luigi XIV dal 1661 al 1683, ne è il simbolo. 

In Inghilterra il primo e maggiore esponente è Thomas Smith.

Lo statalismo oppressivo (Enrico IV, Luigi XIII) provoca reazioni e opposizioni. In Francia a partire dal 1630 scoppiano varie rivolte di contadini, motivate dall’elevata tassazione: nel sud-ovest nel 1636 (i croquants), nella zona di Perigord nel 1637, in Normandia nel 1639 (Nu-pieds, con l’aggiunta di un’istanza autonomistica).
Le ribellioni provengono anche dai nobili: la fronda guidata da Claude Joly a partire dal 1648, che reclama una limitazione dei poteri del re. Dal 1660, oltre che dalla nobiltà nel suo complesso, l’opposizione proviene anche dai mercanti, che concentrano i propri attacchi sul protezionismo. Il mercante Le Gendre conia l’espressione laissez faire (pare che avesse detto a Colbert: ‘laissez-nous faire’).
Il problema fiscale è talmente sentito che si sviluppa un movimento per la riforma in direzione di un’unica imposta personale sul reddito, in sostituzione delle decine di tasse esistenti; in questa direzione particolarmente influente è Les mines gallicanes (1638) di Isaac Loppin, ripreso da Bresson, Cordemoy, Hay, Vauban.
Oppositori dell’assolutismo e del mercantilismo sono anche l’abate Fleury (Pensees politiques, Riflessioni sulle opere di Machiavelli), Fénélon (Telemaco, 1699, Trattato sull’esistenza di Dio), le Blanc, Huet, Montausier (circolo di Borgogna, precettori del giovane duca di Borgogna, nipote di Luigi XIV), Belesbat, Boisgulbert (Dettagliato resoconto sulla Francia, 1695), Baudot.
